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In Italia la letteratura del Meraviglioso e dell'Immaginario resta un genere poco praticato e meno conosciuto. Non esistono corrispondenti italiani di un Lovecraft, di un Edgar Allan Poe o di un Asimov. Nemmeno, per avvicinarci un po', un Sir Arthur Conan Doyle ed una Agata Christie. Di motivi per la mancanza di questo tipo di letteratura nel nostro paese se ne potrebbero elencare molti, ma quello che pesa maggiormente è la profonda diversità storica e culturale che differenzia l'Italia da paesi come la Gran Bretagna, gli Stati Uniti e perfino la Germania. 

La letteratura del Meraviglioso è un genere poco conosciuto, abbiamo detto, ma non inesistente. Praticato da appassionati che lo definiscono un genere ancora di > ma che si occupano con meticolosità della ricerca e della conservazione del patrimonio di leggende e folklore del Bel Paese. 

Il convegno della rivista Yorick tenutosi sabato alla Società Letteraria ne è una testimonianza. Sette interventi hanno dato corpo alla flebile consapevolezza che anche l'Italia e più precisamente città come Verona, Venezia, Firenze e Livorno, abbiano avuto non tanto fango e miseria dietro ai palazzi rinascimentali e ai monumenti romani, aspetto intuitivamente condivisibile, quanto degli scrittori che ne romanzarono l'esistenza. 

L'apertura dei lavori è stata affidata ad Agostino Contò, responsabile della Biblioteca Civica, che ha presentato l'opera di Arturo Pomello. Datata 1889 "Verona che fu, Verona che è", offre uno spaccato della città straripante di vizi, lussuria, sartine e prostitute. Tra vicoli malsani e misteri dalle tinte cupe si coglie il limite sottile tra la cronaca e il romanzo. 

Nel secondo intervento, Claudio Gallo, ricercatore della Civica, ha svelato il nome del predecessore italiano del noto Sherlock Holmes. Fu il commissario Lucertolo che svolgeva le indagini sui crimini efferati di una misteriosa Firenze sotterranea. Dalle tinte giallo fosco dei vicoli angusti della città, si passa a quelle ariose delle vette dolomitiche. Giuliano Giachino, ex primario torinese, ha presentato i personaggi delle saghe montane. Tra streghe e fate, profezie e incantesimi, si coglie una tradizione mitica consolidata che affonda le radici tra storia e memoria. 

Il convegno ha poi visto due momenti in cui sono stati premiati i vincitori del concorso di poesia e letteratura indetto dalla rivista emiliana. Il direttore di Yorick , Massimo Tassi, ha definito l'incontro come un ulteriore motivo di orgoglio che si aggiunge all'intensa attività editoriale, rivelandosi un'opportunità d'incontro tra autori, editori, lettori e appassionati. La seconda parte ha visto succedersi "Il giorno che gli ufo calarono su Firenze", "I misteri di Venezia" e "Livorno inconsueta: dagli dei romani all'arte di Modì". Una camminata intensa tra il bisogno di evasione, il fascino del soprannaturale e la magia delle leggende. 

Il lavoro di recupero letterario di eroi senza paura, di voli nello spazio, di donne dalla bellezza fatale, di reami ai confini del tempo, che ricercatori e appassionati, lettori e redattori di letteratura dell'Immaginario, sembra voler indicare come la tendenza a considerare il genere "sconveniente" stia subendo un'inversione. C'è da chiedersi se sia solo verso il recupero del passato o anche verso la creazione di una letteratura contemporanea. Considerata la giovane età dei vincitori dei concorsi letterari della rivista, c'è di che sperare. 

A conclusione non può mancare un rimando al veronese Emilio SALGARI. Ripercorrere le tracce della narrativa avventurosa italiana tra fine Ottocento e inizio Novecento nella figura del padre del Corsaro Nero e di Sandokan, dopo aver immaginato alieni e fantasmi dal soffio soprannaturale, è quanto mai rassicurante. 

